
Lo scalone a doppio taglio

Per tutti la necessità di certezze che un sistema
di welfare aggiornato potrebbe garantire

ridimensionando anche il peso della precarietà

OGGI

Passato, presente e ... speranze
di persone che vivono il «problema previdenza»

da condizioni molto diverse, quasi opposte

TEMPO Come un gioco dell’oca: la pensione è in vi-

sta, c’è una data, poi arriva una riforma è la rinvia di

qualche anno. E una volta messa l’anima in pace e ri-

fatto il conto alla rovescia per la nuova data ecco che

arriva l’altra riforma e si al-

lunga ancora il periodo di

permanenza in fabbrica.

È andata proprio così a

Roberto Testera, classe 1952, operaio di
quinto livello alla Comau di Grugliasco
(gruppoFiat)conmansionidi tracciato-
re e collaudatore: prima “la Dini”, poi
“laMaroni”,e il traguardodella suapen-
sione si è allontanato prima di tre e poi
di cinque anni. E se non sarà eliminato
queldannatoscalonerimarrà inchioda-

to a quella data, che suona così lontana
- il 2011 - quando questo omone pie-
montese avrà alle spalle 40 anni e sette
mesidicontributi.Ora la speranzaèche
il ministro del lavoro, Cesare Damiano,
riesca a far passare la sua proposta di
“ammorbidimento” dell’effetto dello
scalone,altrimentiperTesteraealtridie-
ci suoi colleghi di reparto la trappola sa-
rà inevitabile. «E pensare che molti di
noi fanno parte di un gruppo di
“giovani” assunti alla Comau nel 1976
grazieaun accordo firmato proprio dal-
l’allora sindacalista, Cesare Damiano -
ricorda - e ora i nostri destini sono di
nuovo nelle sue mani».

LastoriaprevidenzialediRobertoTeste-
ra è emblematica, e molti dei pensio-
nandicheguardanoalletrattativeroma-
ne con il fiato sospeso possono ricono-
scersi nel suo racconto. «Il 24 maggio
scorso ho “compiuto” 36 anni di Fiat -
ricorda- anche se in realtà quando mi
hanno assunto avevo già fatto tre anni
alla scuola allievi. Ho lavorato a suffi-
cienzaperraggiungere ildirittoallapen-
sione e, prima che arrivasse la riforma
Dini sapevo che avrei potuto lasciare la
fabbrica nel 2006, cioè l’anno scorso, a
54 anni e con 35 anni di contributi».
Manel1995il sistemaprevidenzialevie-
ne riformato una prima volta e allora
per Testera l’età pensionabile slitta di
tre anni: «Il nuovo calcolo prevedeva la
possibilità di ritirarmi nel giugno del
2009, cioè l’anno prossimo, con 38 an-
ni e un mese di contributi e 56 anni di
età».
Ma neanchequesto traguardo rimane lì
fermo ad aspettarlo: «Eh no, perché poi
èarrivato“ilmioamico”Maronicheha
introdotto quello stramaledetto scalo-
ne,chesenessunoriforma,entrerà invi-
gore il primo gennaio del 2008. E per
mequesto significache lamiapensione
non potrà arrivare prima del 2011,
quando avrò 60 anni e avrò colleziona-
to 40 anni e sette mesi di “marche”
Inps. E per qualche mio collega che
compiegli annidopodi me il traguardo
slitta ancora, fino a giugno 2012».
Viste le premesse non è difficile intuire
gliauspicie lepreoccupazionidiunope-
raiodi lungo-nonchédelegatosindaca-
le - corso come Roberto Testera: «Io fac-
cio un ragionamento molto semplice -
spiega - il centrosinistra ha vinto, di po-
co, le elezioniancheperchégente come
noi ha appeso nelle bacheche la parte
del programma dell’Unione che riguar-
dava le pensioni. Ecco, ora che facciano
quello che hanno detto, che trovino un
accordo almeno per eliminare lo scalo-
ne».Potrebbeanchedarsicheper i lavo-
ri ritenuti usuranti,quelli pesanti, come
il suo, arrivi una soluzione comunque
più morbida, ma lui non riesce - istinti-
vamente -a fareamenodipreoccuparsi
che «non sarebbe giusto nei confronti
degli impiegati», pur riconoscendo che
per lavori in catena di montaggio, «ma
ancheper gli infermieri eper tuttiquelli
chefannoi turni»gliannisi fannosenti-
re, eccome.«per questodicoaD’Alema,
che si è detto scandalizzato perché c’è
gente che va ain pensione a 57 anni,
che dovrebbe provare un po’ lui a fare
questo lavoro. E lo stesso dico a Dini: se
facciamo a cambio, io sono prontissi-
moa fare il suo lavoro finoa75 anni».E
igiovaniprecari, chedovrebberodire lo-
ro? «A quei ragazzi dico che, se non al-
tro, prima si tolgono di mezzo i vecchi
come noi e prima potranno trovare un
lavoro stabile anche loro».

LA VERTENZA PENSIONI
GENERAZIONI A CONFRONTO

«NOT IN MY NAME». Si parla di pensioni. O meglio,

del tormentone politico in corso sull’eliminazione del-

lo scalone che allunga in un solo colpo di tre anni la

permanenza sul posto di lavoro. «Mantenere la rifor-

ma Maroni? Non in mio

nome. Non mi vengano a

raccontare che lo fanno

per noi giovani». La ri-

sposta del 28enne Alessandro Giorget-
ti, geometra precario in un ufficio co-
munale del fiorentino, è sorprendente.
Almeno per quanti gridano allo scon-
tro generazionale in corso, per quanti
immaginano vecchi lavoratori (in di-
sperata ed egoistica rincorsa verso la
pensione)checonfliggonocongiovani

atipici (arrabbiati nel vedersi scaricare
sulle spalle tutti i costi di uno squilibra-
to sistema previdenziale). «I lavoratori
fannobeneaprotestarecontro loscalo-
ne, non sarà certo penalizzando loro
che assicureranno una pensione ade-
guata a noi giovani». Nessuna rivalsa
tra genitori e figli, dunque.
Nessuna intenzionedi rifilare ad altri la
soluzione di un problema che tocca il
mondo del lavoro nel suo complesso.
«L’età pensionabile rappresenta solo
una parte del ragionamento. Bisogna
parlare anche di precarietà e di bassi sa-
lari». Alessandro, in proposito, sembra
avere le idee molto chiare. Da quando

ha vent’anni collabora con il comune
di Sesto Fiorentino, con una serie di co.
co.cochesolodi recente si sonotrasfor-
mati in un contratto a tempo determi-
nato di sei mesi. Nel frattempo, studia
per laurearsi in ingegneria.
Alessandro Giorgetti, è
preoccupato per il suo futuro
previdenziale?
«Certo. Nel mio lavoro si rischia di re-
starecollaboratori anche per trent’anni
di fila.Nonèpreoccupazione,mamate-
matica: conti alla mano, in queste con-
dizioni è un’impresa arrivare alla mini-
ma.Equestoproblemanonriguardaso-
lo giovani e giovanissimi, ma anche
molti quarantenni con un lavoro atipi-
co e precario».
Servirebbe proprio una riforma.
«Finora ilmondopolitico si è limitatoa
discutere di età pensionabile, senza af-
frontare il sistema di welfare nel suo
complesso. È riduttivo parlare solo di
57,58o60anni. Igiovanivoglionopro-
poste per superare la precarietà, i perio-
di di non lavoro, i bassi salari, la man-
canza di formazione, l’assenza di tutele
per la maternità e la malattia».
Non teme che i costi
dell’eliminazione dello scalone
ricadano su chi sta entrando oggi
nel mondo del lavoro?
«Sedecidonodi lasciare lo scalone,non
lo facciano in mio nome, non mi ci ri-
vedo nell’ottica dello scontro genera-
zionale. La questione è come ripartire
le risorse del welfare, ma un atipico è
escluso del tutto dal welfare, non può
vivere lacontrapposizioneconi lavora-
tori tutelatiper unanno inpiù o in me-
no al lavoro».
Nessun malumore verso le
generazioni precedenti?
«Non provo invidia per quanti posso-
no andare in pensione a 57 anni. Anzi,
fannobeneaprotestarecontrochivuo-
lemantenerelariformaMaroni.Macer-
to provo amarezza quando vedo pen-
sionatichesi tengonoil loropostolavo-
rando in nero. Anche questo succede».
Che cosa vorrebbe, dunque, dalla
politica?
«Un vera riforma del welfare, che guar-
di al sistema nel suo complesso. Oggi,
invece, ci si occupasolo dei pensionan-
di e ci si dimentica dei giovani. Si au-
mentanolealiquote Inpsper i contratti
aprogetto,magliaumentivengonofat-
ti pagare al lavoratore che si ritrova de-
curtato il salario netto. Se le retribuzio-
ni degli atipici non vengono aggancia-
te a un contratto di categoria, il proble-
ma non si risolve».
Anzi, s’aggrava.
«Lamiagenerazionestaperdendofidu-
cia nella politica. Ormai si respira aria
di fatalismo: ognuno si preoccupa per
il proprio futuro, ma nessuno si aspetta
una soluzione collettiva».

IN FABBRICA «Ho lavorato 36 anni, non bastano?»

«Sono l’operaio Testera
della Comau, quinto livello:
ora voglio la pensione»
■ di Giampiero Rossi / Milano

Manifestazione contro il precariato Foto di Danilo Schiavella/AnsaOperai all’uscita dalla fabbrica Foto di Franco Lannino/Ansa

IL GEOMETRA «Riforma Maroni? Non in mio nome»

Il precario: «Per favore
non dite che qualche anno
in più salverà noi giovani...»
■ di Luigina Venturelli / Milano

Non sono amareggiato
se uno lascia
a 57 anni, mi arrabbio
invece se un pensionato
fa il mio lavoro

Dovrei andare nel 2008
Nel mio reparto ci sono
altri dieci operai in queste
condizioni. Io ricordo
le promesse di Prodi...
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